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Teoria epratica

L'avviamento dei bambini
al rugby
di Daniel Henry
foto di Stéphane Gerber

"E' un gioco duro e questa è una delle sue virtù principali." Questa de-
finizione è di Lord Wakefield, una delle più grandi figure del rugby di
tutti i tempi, e sintetizza perfettamente i motivi per i quali il rugby
occupa un posto privilegiato nei cuori di tutti coloro che hanno avuto
modo di apprezzare questo sport. Sport collettivo di contatto, esso esi-
ge moite qualité fisiche ma ancor più virtù morali: coraggio, lealtà e un
pizzico di humour affinchè l'indispensabile entusiasmo non si trasfor-
mi in brutalité. Ma ecco corne avviare anche i bambini a questo gioco
di nobili origini. (Red.)

ti, lo scopo del gioco è quello di rag-
giungere la meta avversaria. Il gioco
si concentra pertanto lungo la linea
di incontro, detta anche linea del
fronte, con i giocatori delle due
squadre spesso in situazione di
contatto fisico. Questa regola impone ai
giocatori di avanzare con il pallone
in mano per guadagnare del terre-
no. Pertanto, il rugby ha uno spicca-
to orientamento atletico in quanto i

giocatori devono quasi sempre per-
correre la stessa distanza del pallone.

Il problema principale del giocatore
è perciö quello di avanzare con o
senza il pallone, scegliendotra la lot-
ta collettiva nella mischia o la corsa
per sfuggire all'avversario.

Un gioco collettivo
di contatto
Tutte le regole del gioco del rugby,
adottate in passato o in vigore attual-
mente, si prefissano corne obiettivo
di regolare le situazioni di contatto
fisico e di lotta collettiva. La meta è lar-
ga (tutta la larghezza del terreno di
gioco) e facile da raggiungere (basta
deporre il pallone); il portatore di pal-
la pub correre liberamente con il
pallone, tenerlo nelle mani senza limiti
di tempo o calciarlo lontano. L'avver-
sario pub intervenire fisicamente su
di lui perfermare la sua progressione
o rubargli il pallone. Cib nonostante è
vietato utilizzare mezzi pericolosi o
suscettibili di esserlo. Pertanto, la prima

regola da introdurre per garantire
l'incolumité dei giocatori è la se-
guente: non bisogna far maie
all'avversario (anche involontariamente).

La regoia del tenuto
Come in tutti i giochi collettivi,
anche nel rugby è garantita la possibilité

di giocare la palla in ogni mo-
mento. La regola del tenuto deve es-
sere introdotta rapidamente per as-
sicurare proprio questa possibilité
di gioco: ogni giocatore in possesso
délia palla, che non pub più giocarla,
poichè placcato a terra o in piedi, deve

liberarsene immediatamente per
permettere la continuazione del gioco.

Questa regola rende il rugby un

gioco di movimento dove le corse
per sfuggire all'avversario sono
un'alternativa alla lotta collettiva.

Un gioco di paradosso
Sebbene è vietato disporsi in avanti
rispetto alla palla e passarla in avan-

II valore del rugby nell'in-
fanzia
Il confronto fisico e la nécessité di
avanzare verso il "pericolo" sono le
caratteristiche del rugby dalla sua
forma più elementare a quella più
evoluta.
Il bambino deve dapprima vincere i

suoi timori iniziali naturali per poi
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imparare a dominare se stesso al
fine di non mettere in pericolo gli altri
giocatori. Egli deve poi accettare
I'idea di cooperare con gli altri
giocatori in quanto il rugby è un gioco
dove difficilmente si puö agire da
soli.
II rugby non nécessita di un reperto-
rio tecnico esteso: infatti, i bambini
possono subito giocare una vera
partita dopo aver appreso gli ele-
menti fondamentali.
II rugby è un gioco intenso dal punto
di vista cardiopolmonare e richiede
delle pause regolari.
II contatto fisico, componente basi-
lare del gioco, non deve essere sop-
presso ma tenuto sotto controllo
continuo.
A questo proposito è bene prendere
subito le seguenti precauzioni:
- Fare rapidamente la differenza tra
lotta e bagarre, fra impegno fisico e
violenza: fare un elenco dei gesti pe-
ricolosi, quando si manifestano o
meglio ancora prima della loro ap-
parizione: colpi volontari, cosi come
placcaggi sopra le spalle, spinte e
colpi nella schiena, sgambetti. Si
tratta della famosa "regola d'oro",
ben conosciuta negli sport di com-
battimento,dovetuttociöchefa male,

anche involontariamente, è proi-
bito.

- Alcune regole proteggono i giocatori:

provocare una caduta di un
gruppo in mischia è proibito in
quanto estremamente pericoloso.
Se un giocatore cade con il pallone
in mano e cerca di continuare a
giocare, rischia di farsi calpestare dagli
altri giocatori. Pertanto, egli deve
abbandonare il pallone, quando cade

a terra.
I bambini devono apprendere subito

a rispettare queste regole e a in-
terrompere il gioco quando I'arbitro
fischia.
- Siccome è soprattutto la vélocité
che aumenta l'intensité dei contatti,
è bene ridurla all'inizio utilizzando
dei palloni più pesanti ("pallone
médicinale"), riducendo le dimensioni
del terreno di gioco e limitando la di-
stanza fra le due squadre al momen-
to dell'inizio del gioco.

La lezione di rugby
La lezione di rugby si suddivide in
quattro fasi:
1. Un riscatdamento, composto da
esercizi collettivi, destinati ad abi-
tuare il giocatore al contatto con gli
altri giocatori e con il suolo (in caso
di caduta). Questi esercizi non sono

specifici al gioco del rugby in quanto
non sviluppano lesuecomponen-

ti di base. La loro durata deve
pertanto essere ridotta alia fase del
riscaldamento. Essi sono preceduti
da esercizi di corsa con accellerazio-
ni e cambiamenti di direzione.

2. Una situazione di riferimento: si
sceglie una forma di gioco totale che
permette di svolgere una partita e
che rappresenta il problema principale

da risolvere nel momento at-
tuale dell'evoluzione del gioco e dei
giocatori.

3. Alcune situazioni d'apprendimen-
to, che mettono a confronto gli allie-
vi con un problema particolare, va-
lutato assai rilevante nel momento
attuale.

4. Ritorno alia situazione di
riferimento più o meno modificata infun-
zione delle trasformazioni constata-
te.

Condizioni situative obbligatorie:
- manto erboso soffice
-tenuta di rugby compléta
-togliere catenelle e orologi
-coni di plastica
-palloni medicinali di 2 kg
- palloni poco gonfiati
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A quale età si puö iniziare
a giocare a rugby?
Per rispondere a questa domanda,
bisogna tener présente le fasi di svi-
luppo dell'infanzia. L'infanzia è quel
periodo della vita che va dalla nasci-
ta all'adolescenza. II bambino non è

un piccolo adulto, ma un individuo
in continua evoluzione e maturazio-
ne progressiva.
A questo proposito, si puö distinguera

tra uno sviluppo di tipo
quantitative e qualitativo. Lo sviluppo
quantitative è dato dalla crescita: le
cellule, i tessuti, gli organi si trasfor-
mano per moltiplicazione cellulare.
Lo sviluppo qualitativo descrive
l'evoluzione dell'individuo fino ad
un livello di maturazione psicofisi-
ca. La crescita e la maturazione con-
corrono assieme alio sviluppo fisi-
co, psichico e sessuale. Ad ogni sta-
dio dello sviluppo, il bambino ac-
quisisce nuove esperienze.
E dunque necessario conoscere e
rispettare queste nuove esperienze
acquisite per adattare l'insegna-
mento aile capacité del bambino in
funzione della sua età. A nostro modo

di vedere, si possono distingue-
re 3 fasi di sviluppo:
1. Verso i 6-7 anni, l'inizio di una pra-
tica sportiva diventa possibile ma
deve basarsi sullo sviluppo della
vélocité di reazione e della vélocité di
esecuzione del gesto tecnico. Il

bambino conosce per esperienza le
possibilité di impiego della mano e
delle dita.
Il tono muscolare si sviluppa tra i 7 e
i 10 anni. In questo periodo, il bambino

acquisisce la lateralizzazione
con predominanza di un occhio, pie-
de e mano, élabora lo schema cor-
poreo e la nozione di spazio.

2. Verso i 9-11 anni, il bambino
sviluppa la capacité di controllare i mo-
vimenti e di concentrarsi in modo fi-
nalizzato. Egli è in grado di eseguire
dei movimenti sempre più precisi; si
puö dunque proporre degli esercizi
tecnici, tralasciando i carichi pesan-
ti.
3.Le tre fasi dell'adolescenza:
- La fase prepuberale con delle mo-

difiche fisiologiche e morfologi-
che che provocano una disorga-
nizzazione delle coordinazioni
acquisite precedentemente e sul
piano affettivo gli ultimi ritocchi
della personalità con un'oscilla-
zione tra le soluzioni estreme. In
questo periodo è bene proporre
un'attività fisica di media intensité

con un accento posto sull'al-
lenamento delle abilità motorie.

- La fase puberale con una stabiliz-
zazione delle coordinazioni e l'au-
mento della muscolatura che
permette un allenamento di forza
generale e armonioso.

- La fase postpuberale definita l'été
d'oro della specializzazione sportiva.

L'insegnamento del rugby
nelle tre fasi dello sviluppo
L'obiettivo dell'attività sportiva
nell'infanzia è quello di aiutare il
bambino a scoprire e a costruire
progressivamente il gioco del rugby
e non quello di impedirgli di giocare
al rugby come l'adulto in quanto
non lo è ancora.
Il bambino è ora in grado di capire i

principi del gioco e di effettuare un
allenamento tecnico: passaggi, gio-

Dai 6-7 anni ai 9 anni:

il bambino
e il corpo

- provare i diversi tipi di spostamento: corsa, marcia,
passo saltellato, rotazioni

- mantenere l'equilibrio in caso di arresto e continuare
l'azione: cambiamenti di direzione

- coordinazione dinamica generale: colpire un obiettivo
con il pallone

- seguire da vicino un compagno mantenendo l'equilibrio

- dissociare il movimento delle gambe e delle braccia

il bambino
e l'ambien-
te

- disperdersi in uno spazio determinato (a gruppi di 2-3)
- situarsi nei confronti del partner e in sintonia con la

nozione di distanza efficace
- rappresentarsi l'area di gioco e percepire la propria si-

tuazione per rapporto a essa
- valutare le distanze e le vélocité del pallone, del partner

e dell'avversario
- coordinare i propri movimenti con quelli del pallone

il bambino
e il pallone

- affinare il controllo manuale e la precisione della mira
- traiettorie precise, verticali, alte o corte, orizzontali te-

se, con rimbalzo
- lanciare un pallone in un cerchio
- dribblare con il pallone, evitare e raggirare degli osta-

coli
- tirare il pallone contro il muro: controllarlo dopo il

rimbalzo a terra (ricezione e valutazione della traiettoria)
- apprendere a giocare in un gruppo di 3-5 giocatori

Si consiglia di alternare il gioco con il pallonedi rugby con altritipi di pallone.
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Dai 9 agli 11 anni:

il bambino
e il corpo

- controllare gli spostamenti senza perdere I'equilibrio,
fare dei cambiamenti di direzione e di vélocité

- corsa a slalom
- migliorare la tenuta posturale: esercizi d'equilibrio
- estendere il campo visivo
- migliorare le capacité di forza (distensione muscolare),

di vélocité, di resistenza e di potenza
- dissociare le percezioni a livello cinestetico
- migliorare la vélocité di reazione

il bambino
e il pallone

- variare gli spostamenti
- giochi su terreno ed effettivi ridotti. Ogni bambino de-

ve essere integrate nel gioco

il bambino
e la squadra

- organizzare la squadra
- valutare letraiettorie
- controllare la ricezione
- percezione del terreno avversario
- apprendere differenti forme di gioco
- aumentare progressivamente gli effettivi

co di piede, sostegno, avanzare,
contrattaccare, difendere, raggrup-
parsi, mischia e rimessa laterale.

Adolescenza:

- iniziare la specializzazione con il

gioco in 15

- apprendere il movimento di base
del gioco

- organizzare il gioco di squadra vi-
cino e lontano dal pallone

- coordinazione avanti-terza linea:
continuité del gioco

Affinare i passaggi, il gioco di piede,
il sostegno, il contrattacco, la difesa,
il raggruppamento, le mischie, le ri-
messe laterali, il piazzamento in ca-
so di rinvio.
Infine, il bambino puö finalmente
iniziare a giocare con un pallone ovale ad
una forma di gioco chesi chiama rugby
ma che non è ancora quel gioco elaborate

che è la forma finale del rugby.

II gioco della "battaglia"
Origine
Le origini del gioco della "battaglia"
risalgono al Medio evo: infatti, so-
prattutto in Europa, si praticava il
gioco della "soule" che consisteva
nel portare un oggetto particolare
(la soule) fino al villaggio vicino. II

gioco non aveva regole particolari, il
numéro dei giocatori era illimitato e
ogni mezzo era permesso.

Definizione
La "battaglia" è come il gioco della
"soule" ma viene praticato su un
terreno di gioco piatto ed erboso per
delle ragioni pratiche (di svolgimen-
to) e di sicurezza (sorveglianza del
gioco).

Presupposti
II gioco della "battaglia" presuppo-
ne un buon impegno fisico, un con-
trollo emozionale e una capacité di
riflessione, messi a disposizione
della squadra per la pratica di un
gioco di combattimento collettivo.

Preparazione
II gioco presuppone un buon riscal-
damento, basato sulla corsa e il con-
tatto con il suolo, che permette al
bambino di prepararsi mentalmen-
te e fisicamente al tipo di sforzo e di-
minuisce i rischi di infortunio.

Valore educativo
II gioco sviluppa i campi affettivo, co-
gnitivo e motorio, contribuendo alio
sviluppo equilibrate del bambino.
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